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Il 2022 si è chiuso con un quadro del mercato del lavoro mantovano in ripresa, sulla scia dei 

miglioramenti in atto già dal 2021, con i dati Istat provinciali che rilevano un bilancio occupazionale 

positivo. Aumenta infatti il tasso di occupazione del 4,2% e diminuisce quello di disoccupazione del 

6% rispetto all’anno precedente. Il numero di occupati (oltre 182 mila) aumenta del 5% rispetto al 2021 

e il tasso di disoccupazione si attesta al 4,4% arrivando a toccare i livelli precrisi del 2008.  

Anche a livello nazionale si confermano queste tendenze positive. In Italia si contano attualmente il 

più alto numero di occupati da quando l’Istat ha iniziato a rilevarli e il più alto numero di occupati a 

tempo indeterminato da quando si è iniziato a conteggiarli. 

Il tema su cui porre oggi l’attenzione sembra essere diventato non tanto la mancanza di lavoro quanto 

la mancanza di risorse: non manca lavoro, ma mancano i lavoratori. I dati seguenti e le previsioni per 

i prossimi anni evidenziano uno svuotamento della popolazione in età lavorativa, dal momento che 

negli ultimi 5 anni è cambiata completamente la struttura occupazionale italiana, caratterizzata da un 

costante invecchiamento della popolazione: 

1) secondo l’Istat, negli ultimi 5 anni (2017-2022) la popolazione in età da lavoro, 15-64 anni, in Italia è 

diminuita di 750.000 unità, ovvero 750.000 lavoratori potenziali in meno; 

2) nello stesso periodo l’età media dei lavoratori è aumentata da 38 a 44 anni; 

3) gli occupati con meno di 35 anni (i giovani) sono diminuiti di 3,6 milioni; 

4) i lavoratori con più di 44 anni sono cresciuti di 4 milioni; 

Diamo quindi uno sguardo alla nostra realtà territoriale: da un lato analizzeremo la struttura della 

popolazione residente per esaminare il fenomeno della carenza di manodopera, dall’altro 

esamineremo i dati delle persone che si rioccupano dopo le dimissioni nel tentativo di capire quali 

sono le cause delle dimissioni e quali le leve per trattenere il capitale umano nel proprio contesto 

lavorativo. 

 

La popolazione residente mantovana 
La popolazione provinciale mantovana al 31 dicembre 2022 è pari a 404.696 residenti, di cui 200.065 

maschi (49%) e 204.631 femmine (51%), in aumento dello 0,1% rispetto al 2021 (+220 individui). 

Negli ultimi 10 anni, il saldo naturale (nati-morti) continua ad essere negativo, mentre le migrazioni per 

registrazione/trasferimento di residenza (iscritti-cancellati) incidono positivamente sulla consistenza 

della popolazione. Gli stranieri contribuiscono positivamente sia all'andamento delle nascite, sia 

all'andamento delle iscrizioni alle anagrafi comunali, soprattutto quelle dall'interno. 



 

 

GRAFICO 1. Andamento temporale ( ital iani/ stranieri) nascite,  mort i ,  registrazioni di residenza (iscritt i) e 

trasferiment i (cancellat i) nel la provincia di Mantova - Anni 2012-2022  

 

Il nostro è un territorio sempre più vecchio. Il grafico sottostante rappresenta la distribuzione della 

popolazione residente nella provincia mantovana per classi di età quinquennali, sesso e cittadinanza 

al 31 dicembre 2022. La popolazione totale residente ha un'età media di 46,7 anni, di cui i maschi 45,1 

anni e le femmine 48,1 anni.  

 

 

GRAFICO 2. Età media popolazione residente nella provincia di Mantova - Dato al 31 dicembre 2022  

 

Per quanto riguarda la popolazione attiva, ovvero quella di età compresa tra i 15 e i 64 anni il dato 

mantovano per il 2022 è pari a oltre 255mila unità e se consideriamo gli ultimi 10 anni, il dato eclatante 

è che si è verificata, nel territorio mantovano, una diminuzione di oltre 8mila unità ovvero più di 8.000 

lavoratori potenziali in meno. Inoltre, osservando il grafico sotto riportato, sempre nel decennio 2012-



2022, si rileva anche una forte diminuzione dei giovanissimi e un forte aumento degli ultra-

sessantacinquenni. 

 

 

Tabella 1.  Andamento temporale popolazione mantovana  

 

I dati sopra esposti hanno evidenziato una riduzione della popolazione attiva e più in generale un 

declino demografico che porta ad avere un’area sempre più ristretta di potenziali lavoratori. 

 

Le grandi dimissioni 
Quadro generale 
Negli ultimi quattro anni si sta assistendo anche nel nostro territorio ad un incremento delle dimissioni 

volontarie dal lavoro. Le comunicazioni di cessazione per dimissioni volontarie nel 2022 sono state 

12.550, in crescita rispetto al 2021 del 5% e rispetto al 2019 ben del 20%. 

Dal grafico sottostante si evince un picco delle dimissioni nel secondo semestre 2021 e dei valori 

significativamente alti anche per i semestri seguenti. Le motivazioni possono essere molteplici ma 

sicuramente la pandemia ha avuto un ruolo centrale; costretti in casa, si è stati privati della parte 

sociale del lavoro e contemporaneamente si ha avuto il tempo di mettere a fuoco i limiti della propria 

condizione occupazionale tanto che si può teorizzare un mutamento sostanziale e ormai inarrestabile 

dei paradigmi lavorativi. 



 

GRAFICO 3. Andamento temporale dimissioni e r ioccupazioni  

 

I rioccupati 
Il grafico sottostante mette in luce l’andamento delle rioccupazioni, ovvero delle assunzioni a seguito 

delle dimissioni. L’andamento delle riassunzioni rispecchia esattamente quello delle dimissioni; 

crescono e diminuiscono tanto quanto le dimissioni; inoltre osservando le dimensioni dell’area delle 

rioccupazioni (azzurra) si evidenzia che più della metà delle persone che si dimettono si rioccupa 

(60%).  

Pertanto, trovare un nuovo posto di lavoro dopo le dimissioni non costituisce un problema, chi si 

dimette si rioccupa entro 15 giorni lavorativi.  

Ciò che diventa interessante è indagare le caratteristiche del nuovo lavoro, così da approfondire le 

motivazioni che hanno spinto al cambiamento ed entrare più nel merito delle nuove esigenze espresse 

dai lavoratori.  

L’analisi delle esigenze ci potrà suggerire come meglio affrontare la tematica di come trattenere i 

lavoratori e dell’attrattività degli ambiti lavorativi. 

Tale analisi verte sulle comunicazioni di assunzione a seguito di una comunicazione di cessazione del 

rapporto di lavoro per dimissioni. Il periodo di riferimento sono gli ultimi quattro anni, dal 2019 al 2022, 

più i dati del primo semestre 2023 

Lo schema sottostante riassume le caratteristiche principali delle riassunzioni.  

0

1.000

2.000

3.000

4.000

5.000

6.000

7.000

8.000

9.000

1S 2S 1S 2S 1S 2S 1S 2S 1S

2019 2020 2021 2022 2023

Dimissioni Rioccupazioni



 

 

RAL= Reddito Annuale Lordo 

 

Più della metà dei dimissionari si rioccupa con un lavoro precario, che non migliora la propria 

retribuzione annua e nemmeno il tempo di lavoro. Le priorità di chi cambia lavoro non paiono quindi 

essere necessariamente il “posto fisso”, né una retribuzione più alta, né un tempo di lavoro più ridotto.  

 

Conclusioni 
A questo punto, per approfondire meglio le motivazioni del cambiamento del posto di lavoro abbiamo 

analizzato le assunzioni a tempo determinato a seguito di dimissioni da un tempo indeterminato. 

Dal grafico sottostante si deduce che in realtà chi cambia lo fa per una nuova qualifica professionale:  

l’81% delle assunzioni a tempo determinato a seguito di dimissioni da un lavoro stabile cambia la 

propria qualifica professionale pur mantenendo lo stesso gruppo professionale; ad esempio la 

maggior parte dei dimissionari a tempo indeterminato con qualifica di cameriere di sala si è re-

impiegato come barista, il 46% dei commessi di negozio ha cambiato  per lavorare come ad es. 

commesso di banco, addetto alla logistica di magazzino, commesso specializzato. 

Solo il 28% ha cambiato per un lavoro maggiormente retribuito e solo l’8% ha lasciato un lavoro a 

tempo pieno indeterminato per uno flessibile part-time.  



 

 

Pertanto, si può concludere che il posto stabile e una retribuzione maggiore non sono le motivazioni 

principali per cambiare lavoro. 

Le esigenze dei lavoratori sono cambiate e sono quindi probabilmente incentrate sul proprio 

benessere personale, laddove è in atto un cambiamento del sistema valoriale dell’occupazione che 

mette al primo posto la salvaguardia della qualità della vita. 

Se questo assunto di base è corretto, allora per le aziende diventa quindi sempre più strategico tentare 

di assecondare le esigenze del personale tenendo conto del maggiore interesse ad es. per gli equilibri 

tra vita e lavoro o per le opportunità di formazione al fine di trattenere per quanto più possibile il 

capitale umano specializzato all’interno della propria realtà lavorativa. 


